Lettera aperta alle amiche e agli amici del Partito Democratico

Care amiche e cari amici del Pd, domani si terrà, dunque, la vostra giornata nazionale. Sarà sicuramente una grande manifestazione di popolo, un momento intenso di partecipazione, un appuntamento rilevante della politica. Noi di Liberazione , comunque, questo vi auguriamo e ci auguriamo. In questa fase tumultuosa dell'Italia e del mondo, scendere in piazza fa bene, prima di tutto, alla democrazia, come hanno già fatto con rilevante successo la sinistra alternativa e i sindacati di base. E di fronte a un presidente del consiglio, che arriva a dichiarare guerra agli studenti e agli insegnanti in lotta e minaccia apertis verbis (salvo naturalmente la consueta smentita del giorno dopo) la piena restaurazione dello stato di polizia, l'unica risposta seria è il conflitto maturo: pacifico, coraggioso, denso di futuro. Il conflitto sale e lievito della democrazia. Sappiamo bene che, a parte le contumelie di Silvio Berlusconi e i sospetti di media autorevoli, la scelta di oggi è costata al vostro partito discussioni e divisioni: tanto più abbiamo apprezzato la decisione di confermarla. Le sirene del "dialogo ad ogni costo", le suggestioni bipartisan, i sogni antipolitici di Grande Coalizione, almeno in questa circostanza, non hanno prevalso. Certo, una manifestazione - anche molto grande, anche più che riuscita, anche entusiasmante - non basta. Ovvero, è l'espressione di un bisogno diffuso di agire, di esser-ci, di rompere la passività: ma non è un punto di arrivo. Oltre il legittimo orgoglio di partito, oltre la "prova di forza", oltre la commozione e la gioia, quando qualche centinaia di migliaia di persone cominceranno a sciamare fuori dal Circo Massimo, già le domande ineludibili della politica la faranno da protagoniste. E cercheranno nuove risposte.
La prima, la più ovvia, di queste domande recita all'incirca così: è venuto o no, anche per il Partito Democratico, il tempo dell'opposizione? Della battaglia risoluta alle sciagurate scelte del Berlusconi IV? Del contrasto attivo a quella vera e propria desertificazione della democrazia che è diventato il parlamento italiano? Secondo noi, quel pezzo d'Italia che il 13 aprile scorso, sei mesi fa, vi ha dato voti e fiducia, ritiene in cuor suo che questo tempo sia ampiamente venuto: non certo per nostalgia del bel tempo che fu o per spirito identitario o per gusto "opposizionistico", ma per sostanziale insopportazione dello stato delle cose presenti. La crisi economica e finanziaria, il dramma sociale, l'aggressione alla scuola e al Welfare, le emergenze ambientali non pesano allo stesso modo sulla società: al contrario, si scaricano tutte sulle classi più deboli, sugli sfruttati, sui giovani. Lo comincia a riconoscere anche il vostro leader, Walter Veltroni, che pure, per mesi e in campagna elettorale, ha giudicato "obsoleta" e inservibile la nozione di lotta di classe. Lo denunciano molti dei vostri dirigenti più autorevoli: questo è un Paese malato, nel quale le disuguaglianze crescono a ritmo vertiginoso, così come crescono razzismo e xenofobia, così come rischia di diventare irreversibile un vero e proprio processo di regressione civile. Un paese nel quale - come ha detto più volte lo stesso Veltroni - il Governo occupa tendenzialmente tutti gli spazi e dissentire diventa un reato.
In un quadro come questo, al Partito Democratico spetta oggi, quasi giocoforza, una responsabilità molto grande: costruire un'opposizione credibile ed efficace, proporre all'Italia un altro progetto, prima che la nozione stessa di "opposizione" diventi una parolaccia da bandire. Tutto ciò implica, ne siamo consapevoli, un dibattito interno né rituale né agevole - e la ridefinizione di priorità programmatiche reali. Anche il tempo in cui l'identità del Pd, insomma, si esprime sostanzialmente nella rottura di ogni alleanza a sinistra, e nell'inseguimento del sogno della "vocazione maggioritaria", ci sembra finito. Smentito dalla dura lex dei fatti, o meglio delle urgenze concrete di questa fase. Superato nel cuore e nella testa delle tantissime persone che domani saranno a Roma - felici di essere studenti in lotta, precari in agitazione, prof e maestri che non si vogliono far estinguere, operai in cerca di salari decenti, urbanisti che non si realizzano nelle "grandi opere" e mille altri soggetti di un'Italia che non ci sta.
Ma c'è un secondo, forse più importante interrogativo, al quale si dovrà pur rispondere, e concerne l'identità strategica del Pd: dove si colloca, oggi e domani, il Partito Democratico? In un "centro" indistinto, interclassista ed ecumenico, oppure a sinistra, sia pure una sinistra moderata, di governo, liberal-democratica, socialdemocratica, postnovecentesca? Nella sua, finora, breve storia, voi - i vostri gruppi dirigenti - avete cercato di inverare la prima ipotesi: la speranza era quella, come si dice gergalmente, di "sfondare al centro", mettendo in soffitta le proprie radici di sinistra e conquistando il consenso dell'elettorato moderato. Ma proprio questa scommessa è stata perduta - e i risultati sono stati pesantissimi, non solo per voi, ma per l'Italia. La scomparsa dalle istituzioni rappresentative della sinistra politica e la contestuale radicalizzazione (in senso populista ed eversivo) delle destre di governo, mentre quasi un terzo del paese rimaneva imprigionato - inattivo - nella gabbia centrista: non è questo il triste e drammatico equilibrio dell'Italia del 2008? Con la sua consueta lucidità, uno degli ultimi "grandi vecchi" della politica italiana, Alfredo Reichlin, ha analizzato questo quadro e ne ha tratto, in un articolo recente dell'"Unità", una conclusione inequivoca: di fronte al crac del neoliberismo e del bushismo, il compito essenziale e più urgente è la ricostruzione di una sinistra - e, di più, di una cultura della sinistra capace di fronteggiare i baratri che si sono spalancati. Nessun meccanico "ritorno al passato", ma la capacità di riattraversare criticamente le esperienze già fatte, le sconfitte subite, le ragioni che non hanno perduto attualità. Come Rossana Rossanda e Fausto Bertinotti, anche per Reichlin la sfida si gioca a quest'altezza impervia: misurarsi fino in fondo con la crisi attuale e lavorare ad una nuova idea di società. Ma per poterla giocare con una qualche possibilità di successo, serve evidentemente una discontinuità: un bilancio critico e rigoroso, per esempio, dell'ubriacatura neoliberista di questi anni; la riconquista di un "punto di vista" autonomo dall'ideologia dominante (e dalle paure rappresentate come dominanti); la fine dell'inseguimento degli avversari sul loro stesso terreno (sicurezza, immigrazione, ambiente, bellezze della privatizzazione). Anche qui, alla fin fine, dovrebbe esser chiaro che un tempo è definitivamente tramontato: quello in cui il Pd doveva dar prova, prima di tutto e quasi soltanto, di aver rotto con le proprie radici storiche e di poter legittimamente aspirare, in conseguenza, al governo del Paese. Non serve più fare i primi della classe nell'occidentalismo, nel privatismo, nel monetarismo. Non serve più sparlare ad ogni piè sospinto dei vizi di tutto ciò che è pubblico, ora che la destra di tutto il mondo torna "alla grande" a impadronirsi dell'uso della leva pubblica - naturalmente nella direzione più subalterna possibile agli interessi del mercato. E non serve quasi a nulla il semplice "temperamento" degli eccessi della destra (come ha fatto il Pd della Lombardia a proposito delle classi segregate per i bambini immigrati), nell'illusione di contenerli e di riuscire a guidare il processo: l'esito, facilmente, è che si è scavalcati da tutti, a destra e a sinistra, mentre il disagio e la rivolta di massa non trovano alcuna sponda politica adeguata per crescere - e vincere. Vincere, ecco il verbo che stiamo tutti rischiando di dimenticare o di mettere in un cassetto. Ma senza una sinistra degna di questo nome, vincere rimarrà l'utopia del XXI secolo. Care amiche e amici del Pd, possibile che questi non siano anche e soprattutto le vostre domande e le vostre inquietudini?
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